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ALESSANDRA DE LUCA
TORINO

na storia d’amore, resistenza e speran-
za. La storia di un uomo che non ha mai
spesso di amare la vita e cercare una ri-
sposta ai misteri dell’universo. Que-

st’uomo è Stephen Hawking, oggi celeberrimo a-
strofisico settantaduenne. Negli anni Sessanta
era invece un promettente studente di Cam-
bridge al quale viene diagnosticata una grave
malattia degenerativa destinata in due anni a

portarlo alla paralisi e alla morte. La teoria del
tutto, diretto da James Marsh presentato al Fe-
stival di Torino, ce lo racconta nei suoi aspetti più
intimi e privati, familiari. Insieme alla ragazza
che ama, Jane, cattolica  convinta che solo Dio
possa davvero spiegare l’universo, Stephen
scommette sulla vita: i due si sposano e hanno
tre figli sebbene le condizioni del fisico vadano
peggiorando di anno in anno privandolo anche
dell’uso della parola. 
«Non è un film sulla malattia, ma la storia di u-
no straordinario percorso umano» dice il prota-

gonista del film, Eddie Redmayne, pronto per u-
na nomination all’Oscar. «La teoria del tutto è un
affascinante studio sull’amore in tutte le sue for-
me: l’amore coniugale, quello per la scienza e
per la poesia, quello per la vita. Amori che non
escludono il fallimento, ma che raccontano il fa-
scino dell’avventura umana». Per calarsi nel ruo-
lo di un uomo prigioniero del proprio corpo con-
torto, Redmayne si è preparato a lungo. «Ho in-
contrato gli ammalati e i loro parenti per cono-
scere i contraccolpi psicologici della malattia».
Una catastrofe naturale mette invece in crisi u-

na famiglia svedese in vacanza sulla neve nel film
Tourist-Force Majeur di Rubén Östlund. Quan-
do una valanga sembra investire il ristorante do-
ve stanno pranzando Tomas, Ebba e i loro due
figli, l’uomo terrorizzato scappa  abbando-
nando moglie e bambini. Falso allarme, era
solo vapore, ma il gesto di Tomas scava un
solco tra i due coniugi. Il film affronta dun-
que con originalità il lento ricostruirsi del
rapporto tra i due sposi, tra lacrime e confes-
sioni, perdono e sguardo al futuro.
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Cinema. A Torino la forza della vita supera ogni difficoltà

LUCA LIVERANI
ROMA

artire dalla terra per raccontare il Cie-
lo. A Sua Immagine di Rai1 annuncia
grandi cambiamenti. Non tanto per la
veste grafica e il logo, rinnovati. Quan-
to per i contenuti e la scelta di far rac-
contare la spiritualità a personaggi di
Chiesa noti per il loro grande impe-

gno civile e sociale. L’appuntamento del sabato alle
17,30 – che precede il collegamento domenicale del-
le 10,30 prima dell’Angelus – vedrà il commento del
Vangelo della domenica affidato a preti come don
Luigi Ciotti, don Gino Rigoldi, don Maurizio Patri-
ciello, don Vinicio Albanesi. A presentare la nuova
stagione del programma, frutto della collaborazione
tra Rai e Cei, assieme alla conduttrice Lorena Bian-
chetti e al direttore di Rai1 Giancarlo Leone, a viale
Mazzini c’era anche il segretario generale della Cei
Nunzio Galantino.
La nuova stagione, spiega Galantino, è il frutto di un
«gioco di squadra tra la Rai e la Cei» che hanno «gli
stessi obiettivi» e per raggiungerli mettono in campo
«una bella squadra, che si presenta da sola e che tra-
duce in immagini e fatti quello che ci chiede papa
Francesco, di essere una Chiesa in uscita. E qui ab-
biamo dei “preti di strada”, che hanno fatto cioè del-
la strada la loro università, e alla quale hanno dato
molto». Averli chiamati a questo impegno nuovo e
diverso dal loro campo d’azione, dice Galantino ai

P
quattro, «è un modo con cui la Chiesa vuole dirvi gra-
zie: per aver resistito alle nostre resistenze e per aver
accettato questa sfida che ci mette tutti in gioco».
Lorena Bianchetti racconta le raccomandazioni di
monsignor Galantino: «Mi raccomando, una tivù che
provochi di più», che accenda i riflettori sul Vangelo
delle periferie, tanto caro a Papa Francesco. È il di-
rettore Leone a sottolineare come la Messa in tv è il
programma più longevo della Rai, un servizio pub-
blico avviato il 3 gennaio 1954. Per il 60°, il 21 dicem-
bre, la diretta dalla chiesa degli Artisti di Roma della
messa celebrata da Galantino 
Don Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abele e di Li-
bera confessa la sua «emozione e preoccupazione:
l’ultima volta che sono stato in tivù hanno protesta-
to dicendo che parlavo troppo di Terra e poco di Cie-
lo. Non mi hanno più chiamato», dice sorridendo.
«Se ho accettato è perché il Papa ci dice di “andare
nelle periferie”. E don Tonino Bello, regalandomi la
sua stola, mi disse che “la Chiesa non è per se stessa
ma per il mondo”. A tutelare la Chiesa ci pensi lo Spi-
rito Santo, noi siamo chiamati a difendere la gente che
fatica a tirare avanti. Essere per il mondo significa es-
sere nel mondo per saldare la Terra al Cielo». Due i
riferimenti di don Ciotti: «Il Vangelo: immenso, im-
menso, immenso... Poi la Costituzione. Però non e-
tichettateci: preti antidroga, preti antimafia...  Lo so
che è affetto, ma ci imbarazza. Siamo preti e basta».
Anche don Gino Rigoldi, cappellano dell’istituto mi-
norile Beccaria e presidente di Comunità nuova, si
dice stupito: «Mi chiamano sempre a parlare di dro-

ga, criminalità, disagio. Finalmente parlerò di Dio e
del Vangelo. Cristo può essere un compagno di stra-
da anche per chi delinque. In 41 anni ho incontrato
40 mila ragazzi e so che Cristo non profuma di in-
censo. Le persone vanno accolte e non giudicate, cer-
candone la parte buona e una strada per uscire» ver-
so «una vita bella e buona». 
Don Maurizio Patriciello racconta che è diventato sa-
cerdote «dalla porta di servizio, a 34 anni: capore-
parto in ospedale, ho visto la morte e la sofferenza e
mi sono chiesto cosa sono la vita e l’uomo. Ora sono
parroco in periferie brutte, nate col peccato origina-
le, dopo il sisma, per ammassare assieme i poveri,
dove l’unico modello è il camorrista e dove gli scarti
delle industrie che evadono il fisco viene fatto bru-
ciare dai disoccupati o dai Rom. E negli anni scorsi
arrivavano gli scarti dell’Acna di Cengio di Savona. Per
questo la sentenza sull’Eternit è una pugnalata. La
legge sui reati ambientali è ferma al Senato perché c’è
chi non la vuole». 
Don Vinicio Albanesi è presidente della Comunità di
Capodarco e, con Ciotti, del Cnca: «Al di là di tante
regole e tante preghiere, l’incontro con Dio è un’altra
cosa. La Chiesa se l’è un po’ scordato, siamo stati di-
sprezzati, è il primo invito che mi arriva in 47 anni da
un segretario della Cei...». «Se continui così mi fai li-
cenziare», replica ridendo Galantino. Tra le novità, i
ricordi d’infanzia del Natale di Carlo Verdone, Mas-
simo Ranieri, Richy Menfis, Giusy Versace e Nino
D’Angelo.
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La Scala presenta la prima
Barenboim: «Il mio “Fidelio”
Un’opera sull’amore coniugale»
PIERACHILLE DOLFINI
MILANO

idelio non è come tut-
ti credono un’opera
politica sulla giustizia
e sulla libertà. È un’o-

pera sull’amore coniugale, che rac-
conta come una donna, Leonore, sia
disposta a fare di tutto per liberare il
marito ingiustamente imprigiona-
to. È l’opera di un uomo di una mo-
ralità assoluta, che ha con la sua mu-
sica ha voluto elevare l’uomo». Ec-
co perché Daniel Barenboim bolla
come «ignoranti» quei registi che
hanno messo in scena l’opera di
Ludwig van Beethoven riempiendo
il palcoscenico di divise naziste. 
Il direttore d’orchestra, che il 7 di-
cembre aprirà la nuova stagione del
Teatro alla Scala con l’unico titolo o-
peristico scritto dal musicista tede-
sco, parla di quella che sarà la sua
lettura musicale all’Università Cat-
tolica. Lo fa nell’Aula magna dell’a-
teneo milanese, davanti a un pia-
noforte. Al quale però non si siede.
Nessuna nota per raccontare Fidelio.
Solo parole. Forse perché «non c’è
un altro compositore che utilizzi il si-
lenzio dentro la musica in così tan-
ti modi come fa Beethoven: per in-
terromperla, per lasciarla riposare,
per dare una tensione drammatica,
arrivando a creare l’illusione che il
mondo è fatto di suoni e silenzi che
convivono in armonia e in pace» di-
ce Barenboim che, parlando di li-
bertà, cita un documento del 2002
del presidente americano George
Bush. Lo fa, lui che da sempre si è
impegnato per il dialogo tra israe-
liani e palestinesi, con un sorriso un
po’ amaro. Perché nel testo gli Stati
Uniti si dicono impegnato «ad e-
stendere i benefici della libertà at-

traverso il pianeta perché se tu puoi
fare qualcosa che gli altri apprezza-
no devi essere in grado di vender-
gliela e se altri fanno qualcosa che tu
apprezzi devi essere in grado di com-
prarla». Non sarà questa la libertà
che racconterà Barenboim che sul
leggio avrà l’ultima versione della
partitura «quella approntata da
Beethoven nel 1814 dopo il flop del-
la prima del 1805». Con qualche pic-
cola modifica perché «con la regista
Deborah Warner abbiamo deciso di
aggiornare con un linguaggio più
moderno i dialoghi». Per parlare an-
cora di più alla contemporaneità.
Perché Fidelio è un’opera che alter-
na musica e dialoghi parlati, un sing-
spiel. E qui c’è un’altra sfida che Ba-
renboim si impone di vincere, crea-
re nell’ascoltatore, quella che nel suo

italiano il direttore chiama «incerti-
tudine» perché «in un secondo oc-
corre far dimenticare al pubblico che
ha ascoltato grande musica e farlo
appassionare al dialogo teatrale. E
quando riparte la musica portarlo
ad essere sorpreso dal ritorno delle
note». 
Un’opera che dura meno di due ore,
perché «Beethoven è sintetico, con-
ciso, non ha una nota che sia solo
ornamentale. La sua musica parla a
tutti, certo quando chi ascolta apre

il proprio pensiero e il proprio cuo-
re» racconta il direttore che pii

spiega come Fidelio «inizi
quasi come un’opera

leggera per diventare
via via sempre più

profonda». Un’o-
pera non facile
perché, con-
clude Baren-
boim, «in essa
convivono sti-
li diversi. Sta
all’ascoltatore
fare sintesi e
crearsi la sua

musica colora
con i suoi senti-

menti quello che
sente».
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In tv il VANGELO
dei preti di strada

LA SQUADRA. Don Albanesi, Bianchetti, mons. Galantino, don Patriciello, don Ciotti e don Rigoldi

A Sua immagine
La rubrica di Raiuno
condotta da Lorena
Bianchetti si rinnova:
Ciotti, Albanesi, 
Rigoldi e Patriciello
commentano la Parola
della domenica 
Monsignor Galantino:
«Una Chiesa in uscita,
come vuole Francesco»

Sopra, “Tourist”; in alto, “La teoria del tutto”
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La novità. Tirana, Italia: Agon Channel è pronto al debutto. Ventura per la prima
GIUSEPPE MATARAZZO
MILANO

gon, in italiano, significa albeggia. Per fa-
re albeggiare il nuovo canale televisivo i-
talo-albanese, Agon Channel, l’impren-
ditore romano dei rifiuti e dell’energia,

Francesco Becchetti ha messo sul piatto 40 mi-
lioni di euro, «senza banche», tiene a precisare.
Per realizzare una televisione «pop», «semigene-
ralista e inedita», che parli alla fascia di «giovani-
adulti fra i 18 e i 55 anni». Un canale diverso da
quello che si vede in Italia. E per distinguersi in
maniera netta, anche Agon Channel Italia (ca-
nale 33 del digitale terrestre) nato da Agon Alba-
nia (che ha preso il via un anno e mezzo fa), avrà
il centro di produzione a Tirana. Fra i capanno-
ni industriali della periferia della capitale alba-
nese, in pochi mesi è nata una realtà tecnologi-
ca innovativa che impiega 500 persone. Becchetti
lavora in Albania da anni, la conosce bene. E qui
ha trovato la “sua” America. Ma più vicina. «A 50

minuti d’aereo da Roma. Meno della tratta Pa-
lermo-Milano». Un investimento “eco-sosteni-
bile”, per gli evidenti costi minori di produzione.
Ma non solo. «Questi ragazzi prendono uno sti-
pendio che è il doppio della media dei sa-
lari albanesi. Altrimenti sarebbero per
strada. Quindi lavorano e sono felici,
sprizzano entusiasmo. E Agon Channel
ha bisogno di entusiasmo». L’entusiasmo
non manca. Neanche fra i numerosi vip,
personaggi del mondo dello spettacolo e
del giornalismo coinvolti. «Ma l’80% di
chi vediamo nelle reti italiane, si è propo-
sto...», fa notare Becchetti a chi prova a in-
sinuare che abbia raccolto “disoccupati”.
Dopo le tante indiscrezioni, fra volti di
successo e alcuni revival, l’ultimo colpo
del nuovo magnate televisivo è Simona
Ventura («Mi ha chiamata lui», scherza). Sarà lei
stasera a inaugurare le trasmissioni italiane di A-
gon Channel: alle 21, con Massimo Ghini, pre-
senterà in diretta la festa di lancio dal The Mall di

Milano, con la partecipazione straordinaria, in
stile hollywoodiano, dell’attrice Nicole Kidman.
Da lunedì 1 dicembre, il via effettivo alla pro-
grammazione con tutto il palinsesto completo:

talent-reality show, games show, informazione e
serate di approfondimento. Prima donna di Agon
sarà l’attrice Sabrina Ferilli che condurrà il pro-
gramma di punta, Contratto, un talk show “per-

sonale”, con un solo ospite a puntata, un perso-
naggio di rilievo del mondo dello spettacolo, del-
la politica, dello sport, del giornalismo. In squa-
dra Pupo (direttore editoriale e capo progetto del

settore dei game) con Una canzone per
100.000. Maddalena Corvaglia condurrà
My bodyguard un talent show sul mondo
delle guardie del corpo, con le giurate Lory
Del Santo e la statunitense Jill Cooper. C’è
una striscia ironica con Tutti Pazzi per Fot-
ticchia condotta da Barty Colucci e Max
Pagani, abbinata già rodata in Tutti pazzi
per Rds. C’è poi tutto il fronte sportivo: in-
nanzitutto le news, con il responsabile
Giancarlo Padovan che condurrà anche il
talent Leyton Orient. Un’opportunità per
i giovani calciatori italiani di far parte del-
la rosa ufficiale della squasdra londinese,

di proprietà di Francesco Becchetti, nella terza ca-
tegoria inglese. Una striscia quotidiana e il lunedì
una prima serata con ospiti fissi Nicola Berti, Ful-
vio Collovati, Fabio Galante e il comico Andrea

Perroni. E infine, ma non per ultime, le news. Il
direttore è un pezzo da novanta dell’informazio-
ne Rai, folgorato sulla via di Tirana, Antonio Ca-
prarica. Il Tg andrà in onda in 10 edizioni di cir-
ca quindici minuti, fra le 8 le 22, “confezionato”
da una squadra di 11 giornalisti. Quattro gli ap-
profondimenti serali, che vedranno protagonista,
fra gli altri, Luisella Costamagna. «Puntiamo su
velocità, sintesi e chiarezza. Senza chiacchiere
politiche, ma molti fatti», assicura Caprarica.
L’obiettivo di ricavi e di audience lo dà il patron:
«L’1 % di share e 20 milioni di ricavi pubblici-
tari il primo anno». Becchetti non si pone limi-
ti: «Noi proponiamo una tv diversa. C’è tanta
gente insoddisfatta di quello che si vede in Ita-
lia. Noi offriamo un’alternativa». L’alternativa di
Becchetti costa 40 milioni, tutti suoi. «Frutto di
18 anni di lavoro, per 22 ore al giorno, per 363
giorni all’anno, esclusi Capodanno e Ferrago-
sto». La Ventura invita all’applauso. «Ad aver-
cene imprenditori così». Lo show può comin-
ciare. Da Tirana, Italia.
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Becchetti e Ventura

La show girl aprirà
stasera le trasmissioni
del canale 33 lanciato

dall’imprenditore
Becchetti. Da lunedì 

il palinsesto completo:
con Ferilli, Pupo 

e le news di Caprarica

ROMA
L’OPERA NON LICENZIA

L’assemblea dei lavoratori ha ratificato a stragrande
maggioranza (con sette no e quattro astenuti su

trecento presenti) l’accordo votato lunedì dal Cda del Teatro
dell’Opera di Roma. Quello di ieri è l’ultimo passaggio per

evitare il licenziamento collettivo di 180 lavoratori del Coro e
dell’Orchestra della Fondazione lirica, che ormai appare
definitivamente scongiurato. L’accordo prevede un taglio dei
salari accessori per tutti i 460 dipendenti, l’aumento della
produttività del Teatro con conseguenti risparmi per 3 milioni di
euro all’anno. «I lavoratori hanno voluto fare un sacrificio per
rilanciare un patrimonio culturale italiano» dice Paolo

Terrinoni di Fistel-Cisl. Soddisfatto il sovrintendente
Carlo Fuortes: «Questo risultato è un chiaro segno

di volontà di rilancio da parte di tutti».

SOPRANO. Anja Kampe


